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M
ario Vattani è di-
ventato ministro,
ma perché, su qua-
li basi, con quali
criteri è stato scel-

to? Il fatto è che più salgono di gra-
do e più le ragioni delle promozio-
ni risultano oscure. In realtà non
esistono regole...». A parlare è Pao-
la Ottaviani, responsabile Cgil-mi-
nistero degli Esteri.

Il caso del «console fascio-rock»
tiene sempre più banco alla Farne-
sina e sollecita considerazioni che
vanno ben oltre la vicenda specifi-
ca che riguarda il console a Osaka.
Trasparenza. È una parola che ri-
corre più volte nel nostro viaggio
tra il malessere e le aspettative del-
le «feluche». Il caso Vattani jr. e
non solo. «A certi livelli - incalza
Ottaviani - non c’è una competizio-
ne di curricula, la discrezionalità
sembra essere la norma...».

A essere in tensione sono soprat-
tutto le giovani leve. «Il criterio
guida non può essere quello della
parentela importante o dell’appar-
tenenza a una cordata. Ma sono in
molti a pensare che se invece di
Vattani si fosse chiamato Rossi,
Mario non sarebbe mai stato man-
dato in Giappone», si lascia anda-
re un giovane diplomatico. Le ri-
flessioni s’intrecciano con storie di
vita diplomatica. Da cui si evinco-
no, almeno nella tempistica dei ri-
chiami in patria, molti pesi e trop-
pe misure. La memoria aiuta: alla
Farnesina c’è chi ricorda che nel
1981 la mancanza di cravatta ad
una serata presso il nostro consola-
to di New York, fece sì che la perso-
na «scravattata» fosse rispedita a
Roma. Probabilmente il «console
fascio-rock» sarà sanzionato, ma
oggi l’interrogativo più in voga al-
la Farnesina, e anche in molte del-
le nostre sedi diplomatiche
all’estero, è un altro. Più di fondo:
chi è, soprattutto, perché Vattani
jr. è stato inviato ad Osaka: «Un
salto di qualità inspiegabile, se
non con interpretazioni
“maliziose” ma rispondenti alla
realtà», riflette un diplomatico di
lungo corso.

Trasparenza e criteri «europei».
Concetto su cui insiste la responsabi-
le della Cgili-esteri: «Il servizio di-
plomatico europeo ha quanto meno
il pregio di procedure trasparenti -
rimarca Paola Ottaviani - Tutti i po-
sti Seae sono aperti a quanti ritenga-
no di avere i requisiti e il candidato
“saltato” ha facoltà di ricorrere av-
verso la decisione, secondo le moda-
lità che lo stesso Seae indica quando
pubblicizza il posto. Alla Farnesina
le procedure europee non hanno il
diritto di accesso. Nessun posto api-
cale all’interno e all’estero è oggetto
di pubblicità, né di aperta concor-
renza fra i candidati. Le assegnazio-
ni sono rese note a cose fatte e la ri-

corribilità delle decisioni è difficile
se non impossibile. Persino le pro-
mozioni che sono frutto di istrutto-
rie collegiali, sono alla fine appan-
naggio di poche persone al coman-
do - aggiunge decisa -. L’opacità del-
le procedure copre la ragione di sta-
to o la solidarietà di cordata? Urge
recuperare l’indipendenza del pub-
blico funzionario. In discussione
non è la discrezionalità finale del Mi-
nistro ma la certezza che lui abbia a
disposizione una rosa di nominativi
scelta su una competizione traspa-
rente per avere la sicurezza che sta
scegliendo tra i migliori».

Il dibattito è aperto. «I criteri esi-

stono - dice a l’Unità Antonio Verde,
segretario esecutivo del Sndmae, il
potente sindacato delle feluche - e
sono disciplinati dalla legge - il dpr
18 del 1967, e successivi approfon-
dimenti - e tengono conto, tra l’al-
tro, dell’importanza degli incarichi
svolti in Italia e all’estero, e in parti-
colare dei risultati conseguiti e del-
le capacità di assunzione di respon-
sabilità e dell’attitudine ad assolve-
re le funzioni corrispondenti alla po-
sizione rivestita». Il tema è di scot-
tante attualità. «Poiché le promozio-
ni ai livelli più alti - ministro e amba-
sciatore - vengono discusse in Consi-
glio dei ministri su proposta del tito-
lare della Farnesina - rimarca anco-
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«Vorrei che a pesare
non sia il nome né
essere in cordata...»

Promozioni improvvise, curricula non rispondenti agli incarichi e soprattutto
criteri di nomina arbitrari: la vicenda del console ad Osaka
accende il dibattito sulle modalità di selezione dei diplomatici italiani
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